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LLaa vviittaa pprriimmaa ddeell pprrooffii ttttoo::
LLee cciittttàà ssoonnoo dd ii cchh ii llee aammaa ..

C'è un filo rosso che accomuna tutti i 'pezzi' di questo numero: debito pubblico e fallimento,
lavoro sfruttato, la logica suicida di leggi e decreti che uccidono i territori, la svendita di
patrimonio pubblico e le speculazioni, l'avidità diFra Soma nel racconto diBiagio D'Ippolito. Non
lo abbiamo fatto apposta, ma evidentemente tutta la realtà intorno a noi ci parla di un sistema
che schiaccia sull'acceleratore di una macchina impazzita che vuole solo mettere a profitto la
natura, le città, le risorse, in definitiva le vite stesse delle persone. Un po' ci fa paura, e ce ne
sentiamo oppressi. Ma la buona notizia è che là fuori è pieno di persone che si sono lanciate dai
finestrini, e costruendo spazidi libertà, camminano determinativerso altre direzioni...
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di Roberto De Lena
Sono un ribelle, mamma … cosìcantavano gli Skiantos attraverso lavoce del compianto e indimenticabileFreak Antoni. In quel testo, scrittonel 1987, riecheggia, ironicamente econ un certo sarcasmo, ormai solol’eco di quel sentimento, laribellione, praticato cosìdiffusamente nel decennioprecedente. Gli anni ’70, comesappiamo, furono infatti attraversatida pulsioni forti e radicali dicambiamento totale delle relazionisociali, dei corpi politici e delleistituzioni a difesa dell’ordinecostituito. Senza rinunciareall’ironia e alla creatività,ingredienti fondamentali per ogniricetta che si proponga di invertirelo stato attuale delle cose,propongo di reinterpretare quelpezzo musicale all’insegna di unnuovo ritornello: sono un fallito,mamma … La mia tesi, infatti, è chesuperata la stagione delle lotte econsolidatasi l’era della società dellospettacolo, oggi ci troviamo a pièpari immersi nella società delfallimento.Intanto, il nesso tra società dellospettacolo e società del fallimento

non va letto come netto e lineare, macome un nesso, un collegamento,appunto: assistiamo, cioè, ad unaspettacolarizzazione quotidiana delfallimento stesso, della crisi,attraverso l’uso distorto, impaurentee mistificatorio che di essa ne fanno imedia globalizzati. Quello che quichiamo fallimento, lo si sarà inteso, èciò che quotidianamente ci vienepropinato sotto la categoria dellacrisi. A tal proposito, sarà utilesottolineare che il termine crisi

(come ogni fenomeno umano,d’altronde) ha almeno due accezioni:può essere inteso come una rottura,un collasso traumatico, una caduta,ma porta al suo interno anche ladimensione della possibilità,dell’opportunità, del potenzialecambiamento creativo. Lo stessodicasi del fallimento.È lapalissiano, ognuno di noi è

andato e andrà nel corso della suavita incontro a fallimenti piccoli egrandi. Fallimenti di carattereaffettivo e relazionale, determinati dauna società che si fa sempre piùglobale, liquida e virtuale, nellaquale la precarietà lavorativa e laprecarietà esistenziale rappresentanodue facce di una stessa, e talvoltadrammatica, medaglia. Fallimentodei corpi di mediazione sociale, daipartiti politici ai sindacati fino alparlamento e alle sue istituzioni che,oggi più che mai, nonrappresentano più nessuno nécerto tutelano le categoriemaggiormente vulnerabili.Fallimento di un sistemaeconomico drogato e marciofino al midollo, che provocaemarginazioni e disperazioni,rende invivibile il pianetautilizzandolo come se fosseuna mega­discarica, nel contempocostruendo paradisi artificiali per ilpiacere dei pochi (ap)profittatori diturno.Diciamocelo pure, serenamente(come direbbe il non elettopresidente del consiglio): ilfallimento è una buona categoria perinterpretare lo spirito dei tempiattuali. Ma reinterpretare unritornello, vuol direassumersi laresponsabilità dicambiare il significatodell’intera canzone.Credo, infatti, che, sedesideriamo uscire dallaspirale perversa nellaquale ci ritroviamoabbindolati, dobbiamoavviare una campagnadi rivendicazione delfallimento; costringere inostri rappresentanti adichiarare defaultsignificherebbe aprire lepossibilità perimmaginare e praticareun nuovo modello disocietà, contro e oltre ilcapitalismo e le sueistituzioni. Il futuro ètutto da immaginare, lacrisi può diventareanche un’opportunità.

Sono (un) fallito, mamma…
Ricordiamoci che la parola crisi ha almeno due accezioni: può essere inteso come una rottura, un
collasso traumatico, una caduta, ma porta al suo interno anche la dimensione della possibilità,
dell’opportunità, del potenziale cambiamento creativo. E prepariamoci all'idea di 'fallire' per
ricominciare con un nuovomodello disviluppo: più giusto e più equo diquesto modello drogato.

Vita&Potere

"Costringere inostri
rappresentantia dichiarare

default significherebbe aprire le
possibilità perimmaginare e
praticare un nuovomodello di

società, contro e oltre il
capitalismo e le sue istituzioni"
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di Francesco DL *collettivo i mazzemarille
Si sa, la crisi è dura, e il clima di questa estate di certonon ha aiutato a risollevare le sorti dell'economiabassomolisana legata al turismo estivo. Ma anche lacrisi non è uguale per tutti, e se balneatori, ristoratori ealbergatori lamentano per questa stagione un calo diprofitti, è andata ancora peggio ai tanti ragazzi e ragazzeimpiegate nel settore come camerieri/e, lavapiatti,barman, aiuto­cuoco, ecc.Come tanti altri giovani e meno giovani bassomolisani,anche per me ogni anno la stagione estiva è il momentoatteso per trovare un lavoretto di almeno due mesi. Pertanti il lavorostagionale sullacosta significaun'entrata utile aguadagnarsi un po'di indipendenzaeconomica dallafamiglia, e metterequalche soldo daparte per realizzare un piccolo sogno. Per alcuni è unmodo per potersi garantire di proseguire gli studi,mantenersi in affitto. Per altri è una necessità 'vitale',perché magari è l'unico lavoro possibile in una regionein cui secondo gli ultimi dati i poveri sono ormai il10% e tra i giovani la disoccupazione è al 43,8%.In questo senso si direbbe che è una fortuna vivere inuna zona turistica: altri lavori stagionali (come inagricoltura) sono probabilmente molto più faticosi epeggio pagati. Ma anche il lavoro nell'industria turistica(bar, ristoranti, alberghi, lidi balneari) nasconde unavasta galassia di sfruttamento, paghe misere, orariestenuanti e assenza di diritti. È giusto premettere chenon tutti i datori di lavoro sono uguali, e che in alcunicontesti l'ambiente lavorativo è umano e cordiale, e irapporti e il trattamento del lavoratore sono rispettosidella sua dignità. Ma questa, che dovrebbe essere lanorma, si rivela essere purtroppo un'eccezione. E restacomunque il fatto che la parte debole è e rimane illavoratore, che spesso purtroppo non sa di avere moltidiritti, o rinuncia a rivendicarli.Prendiamo il lavoro da cameriere). Inutile dire che lastragrande maggioranza dei camerieri lavora in nero: icontrolli sono quasi assenti e comunque ogni cameriere èben addestrato a rispondere alle domande degli ispettoriper evitare multe ai datori di lavoro. Il lavoro in nerosignifica assenza totale di tutele: non esiste malattia,giorno libero, o gravidanza che tenga.Un'altra opzione per i padroni è quella di assumereregolarmente il lavoratore o la lavoratrice, ma poicomportarsi come se quel contratto non esistesse. Spessosi viene assunti per un orario nettamente inferiore aquello effettivo, o con un contratto di apprendistato: sesul contratto si parla di quattro ore al giorno,normalmente per un ristorante, bar, o locale il lavoro vadalle cinque, le sei di pomeriggio alle tre o anche lequattro di notte (in media dieci ore, ma a volte anche dipiù). In questo modo una parte dello stipendio vienepagato 'fuori busta': uno stratagemma apparentementeinnocuo, ma di fatto lo scherzetto costa caro allavoratore, che percepisce molti meno contributi diquelli a cui avrebbe diritto.Inoltre il lavoratore ha diritto ad una maggiorazione del

25% per cento per il lavoro nelle ore notturne (spessouna parte consistente del lavoro estivo). Da contrattonazionale (per cameriere di quinto livello), il totale dilavoro non dovrebbe superare le 40 ore settimanali. Leore lavorate in più vanno considerate straordinari, nondevono comunque mai superare le 48 ore settimanali, edevono essere pagate con una maggiorazione del 30% sesvolte in orario diurno, o del 60% se svolte in orarionotturno. Considerando anche che per lo più il giorno diriposo non esiste, parliamo di una media di 70 ore asettimana, ben più degli straordinari permessi per legge.Lavorando in nero a Termoli (in un ristorante, bar, pub,lido), le paghe migliori si aggirano sui trentacinque euroal giorno, il che significamediamente 3,50 euroall'ora, senzacontribuzione (ma ipeggiori sono fermi ai20­25 euro, cioè a menodi tre euro/ora).Insomma, a conti fatti, silavora tra le dieci e leventi ore in più a settimana, e si guadagna 100­200euro in meno al mese di straordinari e ore notturnenon pagati regolarmente.E guai a lamentarti o rivendicare orari più umani, giornodi riposo, e una paga decente: lavorare in nero significaanche essere sotto ricatto: ogni giorno il padrone puòdirti “Da domani non venire più”, e con la fame dilavoro che c'è in giro, per uno che rinuncia ce ne sonoaltri dieci in fila dietro alla porta pronti ad accettarecondizioni di lavoro peggiori.È la guerra tra poveri, che è evidente soprattuttoquando si tratta di stranieri, disposti spesso ad accettareorari più pesanti e paghe inferiori, soprattutto nellemansioni più umili e meno qualificate. Difficile pensaredi organizzarsi tra lavoratori e lottare insieme percondizioni migliori. Poche le vertenze legali, maiesistite azioni di protesta collettiva. Nel lavorostagionale di per sé il legame tra lavoratori non sempreriesce a consolidarsi. In più, si tratta sempre di piccole emedie aziende con pochi dipendenti. Spesso, per glistessi lavoratori si tratta di una condizione che si èdisposti a sopportare: non vale la pena 'fare questioni'per un lavoro che comunque presto finirà. Anzi, per chisi lamenta o protesta, oltre al rischio immediato diperdere il lavoro, c'è anche il fatto che poi potrebbediventare difficile trovare lavoro anche in altre attivitàsimili: si sa, il paese è piccolo, e la gente mormora.Il primo impulso a reagire deve venire da chi vive questesituazioni, ma sarebbe bene predisporre uno sportelloper i lavoratori e le lavoratrici stagionali dove sipossa rivolgere chi vuole conoscere i propri diritti,avere informazioni su contratto, salari, richieste didisoccupazione, vertenze sindacali, ecc. Un'esperienza disportello attivata in riviera romagnola ha portato allaluce gravi episodi di abusi e sfruttamento, e persino diviolenze fisiche e psicologiche subite in lidi balneari,alberghi e cucine di ristoranti. In mancanza di interventiistituzionali mirati a capire e affrontare il problema, ècompito nostro (di associazioni, sindacati, movimenti,comunità territoriali) offrire un supporto e un punto diriferimento a chi vuole capire come muoversi nel mondodei lavori stagionali e, tra le ombre della movidaestiva, accendere le luci dei diritti e della dignità.

'Cercasi schiavo': viaggio tra
i lavori stagionali della costa molisana

ln una regione in cui la disoccupazione giovanile è al
44% il lavoro stagionale è un'opportunità pertanti,
ma anche un settore che nasconde sfruttamento e
precarietà. Ma anziché organizzarsiperottenere
condizionimigliori, spesso siarriva alla guerra tra
poveri. C'è bisogno diun supporto a chivive questa
condizione, e non saranno le istituzionia crearlo.

lavori e precarietà
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Arimolla l'osso
di Biagio D'Ippolito (Parte prima)

Sin da bambino aveva avuto semprequesta sorta di mania. Vagando perla casa dove abitava si trovavadavanti alla stanzetta adibita aripostiglio. Apriva la porta, vientrava e la richiudeva alle suespalle. E lì in quel luogo ristretto, albuio e immobile sentiva gli odoriche vi erano racchiusi. Da primal'odore dell'aria stantia, poi quellodella polvere. Il ripostiglio comeparte dell'abitazione era per la suafamiglia il luogo meno frequentato.Esso era pieno di cimeli ocianfrusaglie ormai obsolete perl'uso quotidiano. La mente di quelragazzino e associava quell'odoredel ripostiglio a quello della parola"solitudine". Se potessero parlare lestanze in cui si abita quel ripostigliodirebbe: «che solitudine». Questopensiero passava per la mente di FraSoma. Quel suo ricordo d'infanziaera ritornato a galla nella sua menteavvertendo lo stesso odore che c'eranella sua piccola cella che era partedi un monastero. Fra Soma pensava: «Sono entrato in questo convento eho abbracciato l'ordine religioso congioia. Prima la mia vita era tutt'altracosa di quella che vivo ora. Hocambiato il mio nome per farscomparire le tracce della miapersona nella vita precedente. Hosemplicemente capovolto le letteredel mio vecchio nome. Io una voltami chiamavo Amos. Altro checarità, bonta ed altre virtù legate albene. La mia vita era l'opposto diquella che ora vivo».«Ma ormai questa è storia passata,qui in questo luogo ho trovato laquiete per la mia mente. Certo,vivere del minimo indispensabilecome si fa qui non è certo semplice.Ho dovuto accettare la vitamonastica con tutte le sueimposizioni. I monaci di quest'ordine vivono a stretto contatto conla natura, non ne fanno scempio néla violentano. Riescono a fondersicon essa, perfettamente, traendonedi che assicurare la loro sussistenza.Un equilibrio perfetto. Peresempio: le quercie produconoghiande che alla loro maturitàcadono sul terreno. I monaci

osservando questa scena, hannorecintato la zona circostantedell'albero. Nel perimetro delimitatohanno costruiuto una bassa casupolain cui albergano dei maiali, i qualimangiano le ghiande e a loro voltaproducono con le loro feci letame,un ottimo fertilizzante per laquercia. Più cresce la quercia, piùproduce ghiande e maggiore è ilnumero dei maiali che fertilizzano ilterreno sotto la quercia.Questo sistema per creare ricchezza,é un sistema economico perfetto,perchè non ci sono spese e il tutto siautoalimenta da solo con i ritminaturali che la natura ha senzainquinare. Io ero d'accordo su tuttoquesto, però la dinamica con cui sicreava questa ricchezza era lenta eandava accellerata, A mio modo divedere. Ed è cosi che un giorno misono recato dal Priore Antonello, egli ho illustrato la mia idea: «CaroPriore visto il successo del progetto(quercia, ghiande, maiali e letame)io proprorrei di allargare edaumentare l'area di produzione. C'èvicino al monastero, di nostraproprietà, un laghetto acquitrinoso,maleodorante, portatore di malattie.Potremmo bonificarlo dragandolo esul quel terreno piantare dellequercie: in pochi anni avremodecuplicato la produzione di carnedi maiale. Cosa ne pensa priore?»«E no!» Rispose il priore,chiarendo. «La natura ha impiegatomillenni per creare il perfettoequilibrio che quotidianamenteosserviamo. L'acqutrino potrebbesembrare inutile per un occhio nonattento alle bellezze del creato. Mariveste una precisa funzione. Perprimo é un oasi naturale, visto chel'uomo difficilmente vi si avventura;poi esso è un allevamento di insetti,i quali hanno il compito diimpollinare i fiori, senza i quali nonsi raccoglierebbe nessun frutto. No,Fra Soma, questa tua idea non vabene ». E fra Soma continuava aricordare. Era tornato una secondavolta dal Priore Antonello, gli avevaillustrato un'altra sua billante idea :« Caro Priore ho visto che cialimentiamo con il minimo

indispensabile, con frugalità.Eppure nel convento le scortealimentari ci sono e sono pureabbondanti. A volte vedo che alcunimiei confratelli osservano ildigiuno. Non vedo proprio perchèdovremmo vivere in ristrettezzealimentari. Non potremmo rivederela quantità della nostraalimentazione? » «E no!» rispose ilPriore, e chiarì la sua idea: «Lescorte alimentari che la natura ci hadonato non sono nostre madell'umanità intera. Quell'umanitàche in un giorno di carestiapotrebbe venire a bussare alla nostraporta. É bene che noi siamo pronti aqualsiasi evenienza. La carestiaporta il caos che a sua volta generaviolenza. Anche se tu ora sei sazioFra Soma, nel mondo c'e qualcunoche soffre la fame e potrebbebussare alla nostra porta. Comepotremmo segnati della nostradottrina non aprirgli e sfamarlo?».E Fra Soma continuava a ricordare.Andò dunque dal priore una terzavolta e gli disse : «Ho sentito daglialtri fratelli che il convento haaccumulato un piccolo tesoro, fruttodi lasciti di pellegrini che qui sonostati ospitati. Ora giace nellasacrestia inutilizzato, è un capitalemorto. Non potremmo darlo inprestito anche ad un interessebasso?» «E no!» disse il Priore echiarì «Quelle ricchezze non ciappartengono, noi siamo più chesoddisfatti del tenore di vita cheabbiamo. Teniamo quel capitale adispozione per chi si dovessetrovare in condizioni finanziariesfavorevoli. Essi vengono e noi gliprestiamo una parte del capitale.Tanti non tornano ma altri vengono erestituiscono il prestito con gliinteressi che loro hanno deciso didarci. il resto non ci interessa».Frate Soma aveva finito di ricordaree contemporaneamente di scavare inun angolo della sua stanzetta. Avevarimosso il pavimento ed avevacavato una buca lunga un metro elarga e profonda la metà dellalunghezza. Nel più assoluto silenzioera riuscito a compiere quel lavoro,che aveva richiesto alcune notti,

Nello scorso numero avevamo pubblicato il racconto 'Molla l'osso'e scrivevamo "Se
incontrate Biagio fermatelo e lasciatevi raccontare una storia". Lui rilancia e dice
"Non mi ha fermato nessuno ma ho incrociato me stesso riflesso in uno specchio, e
ne è nato un nuovo racconto". Eccovi la prima parte...

il racconto
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rimise quindi nel suo ordine le lastredi pietra e si andò a coricare. Primadi addormentarsi ripassò il suopiano per l'indomani. E così la nottedopo sgattaiolò fuori dalla sua cellain assoluto silenzio. Nel buio piùtotale della notte, uscì daldormitorio e attraversato il cortileentrò in chiesa. Qui accese unapiccola candela, si recò in sacrestiae forzò scassinandolo l'armadiodove era contenuto il tesoro delmonastero. Aprì il sacco di iuta cheaveva con sé e vi introdusse tutti ipreziosi del monastero. Nel fare ciòvide che qualche monile gli erafamiliare, come se l'avvesse giàavuto fra le sue mani. Ma alla tenueluce della candela non riusciva a

riconoscerlo. Svuotato l'armadio eriempito il sacco uscì dalla chiesa erientrò nella sua stanzetta. Nascoseinterrandolo il bottino nella buca cheaveva precedentemente scavato erimise il pavimento nel suo solitoordine, di modo che non sitrovassero più traccedell'occultamento. Si mise a letto, eil suo volto fu segnato da un sorrisoche da principio incominciava ai latidelle labbra e via via si estendeva atutto il suo viso. Prima diaddormentarsi si beò con se stessodi questa riflessione: «E no ! ora lodico io, caro Priore Antonello.L'economia praticata nel monasteroè troppo lenta, vecchia, arcaica.L'economia quella con la " E "

maiuscola la conosco io. Quando michiamavo Amos, sapevo bene comearricchirsi di tutto e di più nel modopiù veloce. Non fa niente se si deveandare a discapito della natura o delprossimo anche a costo di portarloalla disperazione. La frugalità nonporta ad una crescita in termini disviluppo. Bisogna consumare di piùe così facendo, produrre di più,anche se consumiamo le risorse delpianeta Terra. Io non ho nessunaintenzione di fuggire come un ladrodal monastero. Io voglio diventarePriore, dominare , avere il potere sututti i monaci». E lì fra Soma siaddormentò.(continua...)

Biagio legge alcune delle sue poesie durante lamanifestazione culturale
"Liberiamo glispazi, Liberiamo la città"presso l'ex-Nautico diTermoli

25Aprile 2014 - Festa della Liberazione
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Forum dei territori molisani*
Il recente decreto Renzi denominato ”Sblocca Italia” sipresenta come il corpo mortale al territorio, alla tuteladella salute ed alla lotta all’inquinamento. In nome deldebito e dei vincoli europei Renzi svende il nostroterritorio ai corrotti, alle banche, alle multinazionali edalla criminalità organizzata immolandola in nome della“crescita” idolatrata a danno della vita e del futuro deigiovani.Addio bene comune “mare pulito”molisano! Si introduce la libertà diprospezione e di ricerca di idrocarburi,con buona pace della subsidenza che, nelcaso di estrazioni “sperimentali” inmezzo al mare, deve essere accertata aposteriori: se si verifica una subsidenza,ci si deve fermare; se non emerge unfenomeno del genere, i programmisperimentali della durata di 5 annipossono essere prolungati di altri 5.Addio lotta all’eolico selvaggio:semplificazioni in materia di paesaggitutelati (art.18 e 19): con la scusa dellapiccola dimensione gli impianti per laproduzione di energia da fontirinnovabili non sono più soggetti allaautorizzazione paesaggistica. Si tratta diuna norma incostituzionale atteso che,come è noto la tutela del paesaggioprevale nei confronti di ogni altro interesse ancorchéeconomico: distruggere un paesaggio tutelato è facile,basta davvero poco e il nostro Bel Paese ha subito fintroppe manomissioni senza che ad esse si dovesseroaggiungere quelle facilitate da Renzi (che del restodetesta le Soprintendenze). Ritorna in grande spolvero ilsilenzio assenso, fonte di ogni possibile corruttela, moltoapprezzato daimascalzoni di ogni rismache non rischiano nulla,non dovendo firmarenessun attoamministrativo essendosufficiente fare passareun po’ di tempo e ogniintervento è assentitoautomaticamente semplicemente ponendo la richiesta infondo alla pila di quelle depositate.Addio lotta all’interramento di rifiuti nocivi epericolosi! Desta enorme preoccupazione l’articoloriguardante le terre e rocce di scavo (art.12) . Vieneconsentito di celare nelle terre provenienti da scavi ognitipo di velenoso inquinante. Il fatto che reimpiegando leterre e le rocce di scavo in interventi infrastrutturalianche lontani consenta di non considerarle più rifiutodesta ogni tipo di preoccupazione : nessuno avrà più ildiritto di controllare un materiale che non è più rifiuto,nessuno dovrà più tracciarlo e potrà essere portatoovunque. Le conseguenze sono facilmente immaginabili.

I Casalesi ringraziano sentitamente.Addio alla tutela dell’aria e alla raccolta e riciclaggiodi rifiuti! Forza con gli inceneritori (art.15). I sindaciimpegnati a ridurre i rifiuti nel loro territorio econseguentemente, se dotati di inceneritore, intenzionatia ridurre progressivamente le quantità da incenerirevedono le loro politiche andare in fumo: il governo faràun suo piano nazionale e definirà gli inceneritoriesistenti (e quelli previsti) strategici e quindi chedovranno funzionare a pieno regime, mandando insoffitta ogni proposito di azionevirtuosa. Ai cittadini che siimpegnano a fare riciclo e raccoltadifferenziata viene dimostrato chei loro sforzi sono vani, i loropolmoni continueranno ad essereinquinati per i rifiuti che vengonoda altrove, distruggendo in un solcolpo il principio dellaautosufficienza territoriale allabase di ogni pianificazione inmateria di rifiuti.Un’analisi puntuale delle normedel famigerato decreto la cuiapprovazione ­ se dovesseavvenire – darebbe un colpomortale all’integrità fisica,all’identità culturale, alla vivibilitàe alla bellezza dell’Italia. Più chedi “Sblocca Italia” dovremmoparlare di “Svendi Italia”. Ci chiediamo ancora unavolta come potrà essere firmato dal Capo dello Stato undecreto del genere, del tutto privo dei necessari requisitidi necessità ed urgenza e contenente materie del tuttodisomogenee. Ormai è prassi: questo Governo operasolo attraverso decreti legge che hanno carattereordinamentale, sottrae materie di competenzaparlamentare alla discussionee approva ogni provvedimentofacendo ricorso alla fiducia,introducendo così di fatto lapiù grave riformacostituzionale, trasformando lecamere in semplici ratificatricidelle decisioni dell'esecutivo.In più, come se non bastasse,introduce norme in contrasto con la Costituzione. Dopoaver chiuso gli ospedali, scuole, i tribunali, Corted’Appello, inquinato il territorio, abbondonata ognipolitica di valorizzazione turistica basato sul bellezze delmare, dei fiumi, delle colline e delle montagne convalorizzazione dei borghi e delle comunità in via diestinzione, l’Italia sarà colonizzata dalle potenze senzascrupoli facendo morire definitivamente ogni barlume didemocrazia degli Enti Locali. Ma questo Renzi l’avevadetto? E Frattura? E Sbrocca? Noi da che parte stiamo?
(già pubblicato da termolionline.it)

territorio

Trivelle, eolico selvaggio, discariche, inceneritori... con la scusa di 'sbloccare' il paese e far
ripartire l'economia il governo prepara la più grande aggressione al territorio degliultimi
anni, rimuovendomolte delle tutele esistenti, e consegna il paese nellemanidegli interessi

economiciche fanno profitti suidisastriambientalie sulla salute delle persone.

Lo 'sblocca-Italia' uccide il Molise

Il decreto vanificherà gli sforzidei
Comuniche vogliono incoraggiare la
raccolta differenziata rendendo più

convenientigli inceneritori
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Lo sapevate che il Comune di Termolivuole vendere l'ex­Istituto Nautico e lascuola media Schweitzer? Ebbene sì, ladecisione di 'valorizzare' gli edifici delledue scuole di viale Trieste, già pianificatadall'amministrazione dell'ex­sindaco diBrino, è stata recentemente confermatadall'attuale giunta, che intende quindiproseguire con il piano di dismissione diquesti pezzi di patrimonio pubblico.L'idea è quella di vendere gli edificidelle due scuole, e con l'incassoricavato costruire... nuove scuole!Ma andiamo con ordine. Il pianodell'amministrazione è quello di costruireun nuovo mega­polo scolastico doveriunire tutte le scuole dell'infanzia,elementari e medie della città. E già quiun po' di dubbi iniziano a sorgere:quanto senso ha concentrare tutte lescuole dell'obbligo in un unico plesso?Le scuole sono tradizionalmente unservizio essenziale per gli abitanti di unquartiere, che favorisce genitori estudenti, permettendo ai primi di lasciar tranquillamenteandare i figli a piedi, e ai secondi di intrecciare relazionie di vivere più pienamente il quartiere in cui abitano.Immaginate invece cosa può essere un enorme edificioscolastico con migliaia di studenti dai 3 ai 13 anni, intermini di sviluppo sociale del bambino, di trafficoautomobilistico agli orari di entrata e di uscita, diconcentrazione in classi­pollaio (visto che saràautomatico accorpare classi che non raggiungono ilmassimo di allievi), ecc.Insomma, già il piano delmega­polo è moltodiscutibile. In più, perfarlo il Comune habisogno di soldi, moltisoldi, e allora che fa?Mette in vendita altre duescuole, una inagibile eabbandonata, l'altra ancora in utilizzo. I due edifici, cheverranno molto probabilmente demoliti, sono vicinissimialla stazione, dove il valore degli appartamenti è ormaiparagonabile a quello di una casa in centro.In particolare, la struttura dell'ex­Nautico ha un valoreenorme per la città di Termoli. Eppure, dopo che ilComune ne ha definitivamente acquisito la proprietà nel2009, non ha mai proceduto ad iniziare i lavori diristrutturazione e messa in sicurezza che tutti siaspettavano.Nel frattempo, anche molte delle attrezzature dellascuola sono rimaste abbandonate nel vecchio edificio(compresi una fornitissima biblioteca, e un grandeplanetario che era/è una perla di quella scuola), el'istituto (che nel 2013 ha compiuto 50 anni di storia) hainiziato a perdere di prestigio, non potendo fornire aglistudenti lo stesso livello e qualità di servizi. Ma perchéper anni le diverse amministrazioni hanno lasciatoall'abbandono un pezzo così importante e simbolico

della storia della città? È quello che si chiedono anchetanti insegnanti ed ex­alunni della scuola (ci sono solouna quarantina di istituti nautici in tutta Italia), chel'hanno abbandonata nel 2009 sperando di ritornarcidopo qualche anno di lavori, e che invece oggi vengonoa sapere che l'unico progetto è quello di costruire nuovepalazzine al posto della vecchia struttura.In pratica la città si priva di beni che sono comuni e dialtissimo valore (non solo economico) per consegnarliad una nuova colata di cemento e agli interessi dicostruttori privati, quando invece questi potrebberoessere restaurati e ridestinatiad un uso pubblico e sociale.Anche se l'edificio nondovesse tornare ad esserenecessariamente una scuola, sipensi a quanti servizicomunali oggi sono ospitati instrutture private, dove paganoaffitti da migliaia di euro al mese (un esempio su tutti labiblioteca...) Non sarebbe già questo un ottimo motivoper considerare il restauro un investimento?Città come Amsterdam, Bruxelles, ma la stessa Milano,dimostrano come il riuso di spazi abbandonati attraversouna progettazione partecipata da amministrazione,abitanti, associazioni, può diventare un'opportunità perrigenerare zone e quartieri, ma anche un motore disviluppo e posti di lavoro.Insomma, il problema di fondo è sempre lo stesso: lastoria urbanistica di Termoli è piena di decisionicalate dall'alto ed imposte ai cittadini, senza unapianificazione. Ma l'unica strada percorribile èquella della partecipazione reale delle comunità localiattraverso processi democratici che di volta in voltapossano intervenire a ridisegnare i quartieri e la cittàsecondo i bisogni sociali ed una visione di lungo periodoe non legata ad interessi di pochi..

(S)vendesi scuole: Salviamo l'ex-Nautico dalla speculazione
e Termoli da una nuova colata di cemento

Città e Beni Comuni

Il vero nodo è come sempre la democrazia:
non sipossono imporre dall'alto decisioni
che riguardano la città e isuoiabitanti,
senza tenerconto deibisognisocialie
senza una visione di lungo periodo

Il comune diTermoli intende vendere due scuole percostruire un nuovomega-polo scolastico e
lasciare l'area diviale Trieste in mano aicostruttori. Ma perché dismettere deipezzicosìpreziosi
dipatrimonio anziché ridefinirne l'uso insieme agliabitantideiquartierie ilmondo della scuola?
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L'anguilla è un giornalino indipendente,
autoprodotto e totalmente autofinanziato.
Lo trovate presso la sede della R@p Molise in
via XXIV maggio 51 a Termoli (e dovunque ci

siano amici e amiche che vogliono diffonderlo).
Potete anche leggerlo e scaricarlo dal blog:

imazzemarille.noblogs.org

Potete mandarci contributi, lettere,

poesie, racconti, vignette, critiche,

suggerimenti e minacce a:

languilla@autoproduzioni.net

Termoli20 Agosto 2014
Un ponte verso...GazaPiazza Duomo
Raccolti oltre 100 euro

per la Palestinian
Medical Relief Society
che fornisce assistenza
sanitaria alle vittime
dei bombardamenti e

dell'occupazione
israeliana

Terra Pace e Diritti
per il popolo Palestinese

Manifestazione Nazionale - Roma 27 Settembre

INFO PULLMAN TERMOLI - SAN SALVO- VASTO
320 2355339 - 333 1 221 438

Stampato presso: via Sannitica 8/a
Termoli




